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Restano ancora ai loro posti i due colonnelli a cui e stato ritirato il passaporto 

Altri 4 neofascisti arrestati, aperta 
un'inchiesta sulla fuga di notizie 

Ancora segreti i nomi dei giovani in galera dal 12 febbraio scorso - Interrogati due giornalisti per la diffusione della noti
zia dell'arresto del maggiore Vecchione - Il difensore dell'ufficiale ha chiesto la libertà provvisoria - L'indagine continua 

ROMA — «La centrale nera 
di Tivoli legata all'ldeolo 
Paolo Signorelll aveva ra
mificazioni In molte città 1-
tallane, con coperture "Inso
spettabili'* e traffici paralleli 
a quelli della malavita*. Ma
gistrati, polizia e carabinieri 
non dicono una parola di più 
a proposito della clamorosa 
inchiesta del giudice istrut
tore Napolitano sull'attività 
clandestina di Ordine nupvo 
ed Avanguardia nazionale. 
L'unica novità, sono 1 quat
tro arresti di giovani fascisti 
avvenuti a Roma il 12 feb
braio. Ma i nomi restano se
greti. L'inchiesta, com'è no
to, aveva già portato in que
sti ultimi giorni In carcere 
un maggiore del carabinieri, 
Sergio Vecchioni, mentre per 
altri due tenenti colonnello, 
Luigi Caracò e Salvatore 
Pappa, sono state spiccate 
comunicazioni giudiziarie 
per banda armata e associa
zione sovversiva. Nonostan
te il pesante indizio, sono en
trambi regolarmente In ser
vizio. Per Vecchioni è stata 
chiesta la libertà provviso
ria, ma probabilmente ci sa

rà il parere negativo del giu
dice istruttore. 

Gli Inquisiti sono tutti uf
ficiali In servizio a Roma, ma 
la dimensione nazionale del
l'inchiesta di Napolitano è 
confermata dagli arresti pre
cedenti, quelli di un altro ex 
capitano del carabinieri, 
Sandro Spagnoli, avvenuto 
in Veneto, dell'avvocato di 
Mario Tuti, Germano San-
germano, e di un fascista di 
Treviso, Vittorio-Penna. Il le
game tra questi personaggi 
ed 1 tre carabinieri romani è 
probabilmente molto labile. 

DI certo c'è solo l'ipotesi, 
molto generica, di un loro 
contatto con un gruppo atti
vissimo fino all'80 diretto 
dagli ex capi di Ordine nuo
vo ed Avanguardia naziona
le. 

I «capi» sono in parte già in 
carcere da molti mesi per i 
reati più vari, dall'associa
zione sovversiva al traffico 
d'armi, dalle rapine per «au
tofinanziamento» agli atten
tati contro cose e persone. 
Per capire di quale gruppo si 
tratta, basterà citare il pro
fessor Paolo Signorelll, l'av-

Da ieri i giudici in camera di consiglio 
1 i " ' 

Oggi la sentenza 
definitiva per la 
strage di Brescia 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — La Corte di Assise di Appello del processo per la 
strage di Piazza della Loggia è da ieri mattina in camera di 
consiglio dopo 40 udienze iniziate il 23 novembre scorso. 

Il dibattimento e le repliche si erano chiuse venerdì. Ieri 
sono state presentate le ultime memorie difensive ed una di 
parte di civile dell'avvocato Loda. Angelino Papa — l'unico 
imputato detenuto — ha fatto verbalizzare una breve dichia
razione: «Sono innocente, non ho commesso questo reato. Mi 
rendo conto di aver coinvolto con le mie dichiarazioni delle 
persone innocenti. Ho la coscienza pulita, sono soltanto una 
vittima di questo processo. Ho fiducia che la sentenza della 
Corte mi restituirà alla vita civile». 

Papa è stato l'unico a parlare degli imputati presenti in 
aula. Mauro Ferrari aveva fatto solo una precisazione al suo 
verbale a proposito all'orarlo del suo rientro a casa la sera del 
19 maggio 1974 quando morì il fratello Silvio. Gli altri impu
tati Arturo Gussago, Nando Ferrari, Andrea Arcai e Raffaele 
Papa alla richiesta del presidente dottor Francesco Paglluca 
hanno risposto di «non aver nulla da aggiungere». 

La Corte di Assise di Appello di Brescia — due giudici 
togati e sei giudici popolari, cinque uomini e una donna — ha 
lasciato sotto scorta la sede di via San Martino della Batta
glia verso le 10 ed ha preso'alloggio nella Villa Palazzoll 
messa a disposizione del Comune, come si era già fatto per la 
sentenza di primo grado. 

Quanto durerà la camera di consiglio? Difficile fare previ
sioni: per la sentenza di primo grado la Corte d'Assise era 
rimasta in camera di consiglio oltre 125 ore: dalle 10,30 di 
mercoledì 27 giugno alle 17 del lunedì 2 luglio del 1979 quan
do il presidente dottor Allegri aveva dato lettura della senten
za che riteneva soli responsabili della strage Ermanno Buzzi 
— poi «garrotato* nell'aprile scorso nel carcere di Novara da 
Tuti e Concutelli — ed Angelino Papa. Buzzi era stato con
dannato all'ergastolo e Papa a 10 anni e 6 mesi, viste le sue 
limitate capacità di intendere e la sua giovane età. La morte 
di Silvio Ferrari, il giovane saltato in aria il 19 maggio del 
1974 con la sua motoretta, venne ritenuta episodio margina
le, quasi «un incidente sul lavoro» e non un possìbile collega
mento con la strage. Pene minori per detenzione di esplosivo 
erano state erogate a Nando Ferrari, Marco De Amici e Pier
luigi Pagliai. 

La Corte di Assise di Appello dovrà vagliare ora le richieste 
di assoluzione avanzate dal difensori e quelle di condanna 
prospettate dal Procuratore generale dottor Pier Domenico 
Aplcella: ergastolo per Nando Ferrari e Marco De Amici e 
riconferma della sentenza di primo grado per Angelino Papa. 
Per Nando Ferrari il dottor Aplcella ha chiesto anche l'erga
stolo per l'omicidio volontario di Silvio Ferrali. 

Alla Corte di Assise di Appello è stata indicata anche un'al
tra ipotesi da parte di un gruppo di parte civile: quella di 
assolvere tutti e di inviare gli atti alla Procura perché sulla 
strage si riparta quasi da zero. Ora si attende che la corte 
faccia giustizia agli otto morti e agli oltre cento feriti della 
strage di quel 23 maggio 1974. 

Carlo Bianchi 

vocato Giorgio Arcangeli, il 
noto chirurgo Guida, il do
cente Dantln), amico di Fre-
da, il killer Sergio Calore. 
Tutti costoro hanno avuto a 
che fare con la cellula «nera» 
di Tivoli, una sorta di centra
le operativa per 1 «cani sciol
ti» di Ordine nuovo ed Avan
guardia nazionale, riorga
nizzati sotto le sigle più di
sparate, ma in realtà uniti da 
un unico progetto eversivo. 
Non è quindi un caso che i 
tre carabinieri inquisiti a 
Roma abbiano diretto in vari 
periodi comandi e compa
gnie proprio in questa zona. 

Intorno alla centrale di Ti
voli hanno ruotato i perso
naggi più disparati, dallo 
squadrista romano al «fon
datori» stessi del famigerato 
circolo «culturale» Drieu de 
la Rochelle, fino ad arrivare 
agli elementi di collegamen
to tra fascisti e malavita, co
me Concutelli, Vallanzasca. 
Non è un caso che l'intera in
chiesta sia partita proprio 
dal «pentimento» di due no
mi di spicco, a cavallo tra la 
criminalità politica e quella 
cosiddetta comune, Aldo Ti-
sel e Paolo Bianchi. - ' 

Tisel, dopo il suo primo ar
resto per aver aiutato Con
cutelli durante la latitanza 
(era ricercato per 11 delitto 
Occorsio), tornò nella sua 
città d'origine, Tivoli, ap
punto, rientrando nel giro 
delle sue amicizie ordinovi-
ste. La polizia lo pescò in una 
retata per il racket delle e-
storsionl. Inaspettatamente, 
Tisel cominciò a vuotare il 
sacco su tutte le sue amicizie 
passate, sul colossale giro d' 
affari messo in piedi dai suoi 
camerati di Ordine nuovo 
per finanziare il «movimen
to». La mole di informazioni 
era davvero clamorosa, tan
to che in molte città italiane 
si riaprirono processi ormai 
impolverati nei cassetti delle 
procure. Tra questi anche 
quello riguardante il giudice 
Occorsio, ucciso nel *76 da 
Ordine nuovo. 

Tra i nomi tirati in ballo 
da Tisei, anche quello di Pao
lo Bianchi, altro «malavito
so» del clan Concutelli-Val-
lanzasca. E come in una. ca
tena, Bianchi s'è messo a 
raccontare altri particolari. 
Tutto questo avveniva nell* 
estate del 1981. Ad ottobre fi
nivano in carcere l'avvocato 
Arcangeli ed il suo grappo, 
accusati dell'attività di «au
tofinanziamento» della de
stra (rapine, traffico d'armi), 
mentre parallelamente pro
seguivano le varie indagini 
sulla cellula originaria, quel
la di Tivoli. 

Ci sono voluti — dunque 
— tutti questi mesi per arri
vare all'incriminazione dei 
carabinieri, ma la strada — 
dicono gli inquirenti — è an
cora molto lunga. Talmente 
lunga che i nomi degli arre
stati vengono tenuti segre
tissimi. La Procura generale 
della Repubblica, infatti, ha 
adìrittura avviato un'inchie
sta sulla «fuga di notizie* che 
ha permesso ai quotidiani di 
pubblicare la notizia delle 
comunicazioni giudiziarie 
contro i tre carabinieri. La 
questura ha già smentito di 
aver accennato all'incrimi
nazione degli ufficiali, ed in 
serata i carabinieri hanno 
interrogato alcuni giornali* 
sU. Sembra che l'informazio
ne sia giunta anonimamente 
con una lettera inviata a «La 
Repubblica», ripresa poi da 
un'agenzia di stampa e dif
fusa a tutti i quotidiani. Un 
altro «giallo nel giallo», dun
que. 

Raimondo Bultrini 

Toto-nero e bische 
clandestine collegati 

nel «giro» di Pescara? 
Le indagini dei CC spostate nelle banche - Non saranno pagate 
le scommesse sulla partita Pescara-Palermo - Cinque arrestati 

PESCARA — Dal centro alla 
periferia. Ora le indagini sul 
giro del calcio-scommesse si 
estendono a raggerà; i cara
binieri, partendo dalla cen
trale scoperta a Pescara sa
bato scorso, rastrellano tutte 
le località abruzzesi e mar
chigiane (Ascoli Piceno e S. 
Benedetto del Tronto) in cui 
è accertata l'esistenza di 
«corrispondenti» ben attrez
zati. 

In particolare, si indaga 

nel centri turistici invernali 
di Roccaraso e Rlvlsondoll 
(in provincia dell'Aquila) do
ve sono state effettuate forti 
scommesse, e dove, per il 
week end, confluiscono mol
ti romani e napoletani. SI 
parla di puntate di un certo 
rilievo; 10-15 milioni. Quelle 
più forti avrebbero riguarda
to le squadre di calcio del Pe
scara, dell'Ascoli e della 
Sambenedettese, le locali del 
cuore. 

Già 82 morti e 5 mila feriti 
al pericoloso Carnevale di Rio ' 

RIO DE JANEIRO — La violenza nel primi due giorni del 
carnevale di Rio de Janeiro ha lasciato un bilancio provviso
rio ed ufficioso di 82 morti, 21 del quali per delitti ed il resto in 
incidenti, investimenti, intossicazione alcoollca ed altre cau
se. 

L'istituto medico-legale non ha ancora fornito cifre precise 
per quanto riguarda il numero delle persone che sono state 
curate negli ospedali per intossicazione alcoollca, ferite, sve
nimenti, collisioni e per altre cause: esso comunque ammon
ta a circa 5.000,compresi uomini, donne e bambini. 

Il consumo di birra ed altre bibite è stato molto intenso per 
il forte caldo registrato durante le prime due giornate del 
carnevale — e per quanto riguarda la giornata di ieri — terzo 
giorno — sono slnora smentiti 1 pronostici che annunciavano 
probabili piogge. 

I balli, sia quelli di lusso sia quelli popolari, sono molto 
frequentati, ed in alcuni casi il caldo e l'esaltazione della festa 
hanno dato origine ad aggressioni o risse tra i partecipanti, 
principalmente quando alcune donne, a causa dell'alta tem
peratura, si toglievano la parte superiore del «bikini». 

Luciano Gregoriani Gianluca Locci 

Depone il superpentito al processo dell'Anonima sarda a Cagliari 

Parla il «Canarino» e rivela tutto: 
sequestri, complici, covi e riciclatori 

CAGLIAR/ — «Fu alla fine del 
1977 che la mia situazione fi
nanziaria si fece metto diffici
le. Allora decisi di ejfettuare 
qualche sequestro di persona a 
scopo di estorsione. Ma nell' 
ambiente - della delinquenza ' 
organizzata sarda non avevo 
conoscenze in quanto fino ad 
allora mi ero comportato one
stamente». 

Con queste frasi è comincia
ta la deposizione-fiume del su
perpentito — l'autotrasporta-
tore Luciano Gregoriani di 36 
anni nativo di Santulussurgiu 
(Oristano) — al processo con
tro la «anonima sarda» iniziato 

giovedì scorso davanti ai giu
dici della corte d'Assise di Ca
gliari nell'aula-bunker realiz
zata all'interno della palestra 
fìugUistica di Monte-Mixi nel-

'omonimo quartiere residen
ziale cittadino. 

Le rivelazioni di Gregoriani 
(accusato dei rapimenti del 
piccolo Gianluca Locci, • dei 
fratelli torinesi Giorgio e Ma
rina Cosano, del commercian
te sassarese Salvatore Troffa e 
dei tentati sequestri delto stu
dente Paolo Ligia e dell'im
prenditore polacco Antony U-
bert Cassel) hanno consentito 
ai magistrati inquirenti di far 

luce su numerosi episodi di 
criminalità oggetto del pro
cesso. Il superpentito «Canari
no», come viene chiamato con 
disprezzo dai suoi complici, 
che viene giudicato a piede li
bero essendo stato scarcerato 
per molivi di salute nel luglio 
scorso dopo ventuno mesi di 
detenzione, ha parlato ininter
rottamente per un'ora e dieci 
minuti. La sua deposizione 
proseguirà oggi. 

L'interrogatorio dell'auto-
trasportatore è stato interrot
to, una sola volta dall'imputa
to detenuto Francesco Maria 
Serra. *Gregoriani, non ti ren-

Carcere di Bad'e Carros: trovato 
esplosivo nella cella di un br 

CAGLIARI — Materiale esplosivo è stato 
trovato nel carcere nuorese di Bad'e Carros, 
in alcune celle del braccio di «massima sicu
rezza». La scoperta dell'esplosivo è stata ef
fettuata alcuni giorni fa ma la notizia è tra
pelata, soltanto ieri sera. Secondo le prime 
informazioni, il materiale, che è ora all'esa
me degli artificieri, si trovava nella cella oc
cupata dal brigatista Roberto Ognibene e da 
altri detenuti accusati di terrorismo. 

L'esplosivo era nascosto nel pavimento: gli 
agenti avrebbero scoperto il materiale du
rante una perquisizione della cella, fatta do
po il trasferimento di Roberto Ognibene in 
un carcere dell'Italia settentrionale. Difficile 
dire, al momento, se l'esplosivo dovesse ser
vire per una imminente rivolta o, addirittu
ra, per un tentativo di fuga. 

Bisogna ricordare che il 28 ottobre di due 
anni fa proprio Roberto Ognibene era rima

sto ferito in un tentativo di rivolta dei dete
nuti dello stesso braccio del carcere. La som
mossa si concluse con la barbara uccisione di 
altri due detenuti, Biagio Iaquinta e France
sco Zarillo. Ognibene era stato ferito al collo 
da un frammento di una bomboletta di gas 
usata come bomba dai rivoltosi. 

Una saunguinosa rivolta si verificò, sem
pre nel carcere di Bad'e Carros, anche l'anno 
scorso. In quel caso vi parteciparono decine 
di detenuti terroristi, che fecero uso di rudi
mentali ordigni. 

La magistratura ha disposto un'inchiesta 
sull'episodio. Il sostituto procuratore Norfo 
ha disposto una serie di accertamenti per 
stabilire la natura dell'esplosivo e come il 
materiale sia stato introdotto nel supercar
cere, dove i controlli sono frequenti e severi. 
n direttore del carcere non ha .voluto dare 
informazioni sul trasferimento di Ognibene. 

Pecchioli conclude il convegno a Palermo sul rinnovamento delle istituzioni 

Quale «fronte» contro la mafia 
Dal * nostra redattone 

PALERMO — Non può ri
manere una «partita a due». 
Da un lato, l comunisti e nu
clei attivi di magistrati e in
vestigatori impegnati nelle 
coraggiose inchieste contro 
la maria. Dall'altro, tutto il 
resto, tutti gli altri. Occorre 
costruire, invece, un grande 
«movimento di liberazione». 
E dò è tanto più necessario, 
al cospetto degli inediti pro
cessi innescati dai colossali 
proventi della produzione e 
del traffico dell'eroina. 

Ugo Pecchioli, concluden
do sabato sera 11 convegno 
del comunisti siciliani eletti 
nelle assemblee rappresen
tative sul doppio parallelo, 
tema della lotta antimafia e 
del rinnovamento delle isti
tuzioni, ha posto l'accento 
sull'inquietante «tastiera» 
del cotonali e ramificati in
teressi mafiosi. Dalle Inchie
ste di Palermo — nella sala 
alcuni del giudici che ne so

no stati protagonisti — e-
merge un motivo — ha detto 
— di allarme nazionale, rela
tivo, cioè, ad una minaccia 
che ormai grava sull'intero 
sviluppo economico e sulla 
democrazia del paese. 

La questione cruciale è 
quella dell'accresciuta po
tenza economica della ma
fia. Mafia «vecchia» o «nuo
va»? I luoghi comuni non 
alutano certo a capire come 
il salto di qualità realizzato 
con le raffinerie di morfina 
non abbia comportato affat
to l'abbandono delle vecchie 
postazioni mafiose nelle 
campagne, come nelle citta, 
per la rapina delle acque, gli 
appalti, 11 vino sofisticato, il 
commercio, 1 grandi racket. 
Dinanzi ad una ramifi
cazione che entra così nel 
profondo del tessuto sociale, 
un quesito: è possibile — o no 
— realizzare (come con aspre 
difficoltà è stato possibile fa
re in buone misura contro 11 

terrorismo) un grande moto 
di ripulsa di massa del feno
meno mafioso? E con quali 
obiettivi? Con quali forze 
realizzare questo movimento 
di liberazione, che si saldi 
pienamente alla battaglia di 
rinnovamento e risanamen
to democratico? 

Coinvolgere meglio in 
questa «lotta per la vita» tut
te le «vittime della mafia» — i 
taglieggiati, 1 ricattati, I «di
pendenti» e devastati dalla 
droga mafiosa e 1 loro fami
liari —• è, quindi. U perno del
l'iniziativa politica di massa 
del prossimi mesi che 11 PCI 
si propone. 

Ma le lezioni ricavabili 
dall'esperienza di questi an
ni della lotta al terrorismo 
non si fermano qui. Possono 
riguardare anche punti più 
particolari. I magistrati in
tervenuti al convegno — i so
stituti procuratori della Re-
Sibbllca Vincenzo aeraci e 

uWo Loforte — e gli altri, 

incontrati nelle ore prece
denti dalla delegazione dei 
parlamentari comunisti nel 
loro uffici, per esempio, si so
no addentrati nel vivo delle 
richieste di misure specifi
che: Indagini e provvedi
menti patrimoniali (solo in 
queste settimane 11 governo 
ha affiancato ad un disegno 
di legge comunista, che giace 
da due anni in Parlamento, 
una sua proposta), coordina-
mento • riqualificazione pro
fessionale, banca dei dati. 
Ma anche possibilità di sgra
vi di pene per chi «collabori* 
— anche se, è stato detto, il 
«mafioso pentito* è spesso un 
mafioso morto — revisione 
delie competenze delle Corti 
<r Assise, t cui giudici popola
ri risultano più pesantemen
te soggetti alle inUmidasto-
nl. 

Intanto—ha risposto Pec
chioli — la lotta al terrori
smo insegna tat necessità 
prioritaria di applicare e far 

funzionare bene le leggi che 
ci sono (la banca dei dati, sa
botata dal governo, ma ben 
prevista dalla riforma di PS, 
ne è un esempio). Ma ciò non 
toglie che i comunisti si im
pegnano sin da ora ad appro
fondire anche l'Ipotesi di mi
sure speciali, volte ad aprire 
quegli spiragli che già oggi si 
intrawedono. 

Un grosso capitolo di que
sta battaglia si gioca al di 
qua della frontiera rovente 
della Sicilia. È cronaca di o-
gnl giorno: al consiglio di 

Suartiere della borgata di U-
ltore (patria del boss Inze-

rillo, sessanta pozzi abusivi) i 
consiglieri de si rifiutano di 
pronunciare la parola mafia. 
Cosi a Bagheria, dove due 
anni fa occorsero te massa al 
funerali del capomafia Masi
no Scaduto, la musica è ri
masta la «tessa. Ma il cardi
nale Pappalardo ha pur pro
nunciato contro le cosche e 
le collusioni 

che pesano come pietre. E le 
ACLI hanno denunciato i 
•poteri occulti». 

Si aprono, quindi, spazi 
per una più incisiva batta
glia, che dovrà fare i conti 
con mille drammatiche ur
genze. Intanto un allarme 
particolare lanciato dal PCI 
nel corso del convegno ri
guarda nientemeno che le 
sorti del principale Istituto 
di credito pubblico, 11 Banco 
di Sicilia. Vorrebbero, pro
prio in questi giorni, priva
tizzarlo, spalancandone le 
porte, negli organismi di ge
stione e nella partecipazione 
azionaria proprio a quelle 
forze finanziarie parassitarie 
che partecipano — ormai è 
chiaro — ajia «accumulazio
ne» mafiosa. Che sta proprio 
Suesta la «consulenza» che 

indotta offri — venendo a 
Palermo — al suol «ospiti» 
mafiosi? 

Vinconto VMto 

di conto — ha urlato dalla 
gabbia nella quale è rinchiuso 
insieme ad altri imputati — 
che sei un uomo morto?» 

A questo punto è intervenu
to il pubblico ministero Ettore 
Angioni che ha chiesto l'allon
tanamento dell'uomo daU'au-
la. Su disposizione del presi
dente, Francesco Maria Serra 
è stato quindi fatto uscire dal
la gabbia e mentre veniva con
dotto fuori dall'aula sì è nuo
vamente rivolto al superpenti
to pronunciando le parole: 
«Carogna.» farai una brutta 
fine...». 

Gregoriani ha così conti
nuato, raccontando in partico
lare il sequestro di Gianluca 
Lacci, u* bimbo di sette anni 
rapito nel giugno del 78 a Afa-
comer (Nuoro) e rilasciato do
po 94 giorni di prigionia ed il 
pagamento di un riscatto di 
300 milioni. 

L'autotraspoTtatore ha 
quindi esposto con dovizia di 
particolari le vicende coUegate 
alla costituzione della banda 
ed alla esecuzione del rapi
mento, non esitando a fare i 
nomi dei complici. 'Eravamo 
in quattro la sera del 24 giu
gno 1978—ha detto Gregoria
ni — quando a Macomer, nelle 
vicinanze della sua abitazione, 
prelevammo Gianluca che gio
cava in strada con alcuni coe
tanei Insieme a me c'erano 
Giuseppe Mureddu, Roberto 
Fenudi e Gonario Biscu». Cari
cato su un'auto e trasferito in 
una località nelle campagne di 
Crune, il bimbo venne poi con
segnato ai malviventi ai quali 
spettava l'incarico di custodir
lo e che lo tennero priogioniero 
per oltre tre mesi. 

Del sequestro Locci sono OC' 
curate complessivamente no
ve persone: oltre a Gregoriani, 
Mureddu, Fenudi e Biscu de-
txmo rispondere del rapimen
to gii imputati Gonario Mulas, 
Salvatore Cadeddu, Carmeli-
no Coccone, Pietro Serra e 
Biagio Monni, tutti detenuti. 

Mostrando di possedere una 
memoria di ferro Luciano 
Gregoriani ha rievocato tutta 
una serie di episodi concer
nenti il rapimento Lacci; ha 
indicato con precisione uomi
ni e località; ha ammesso che 
dei 300 milioni del riscatto, la 
sua quota è stata di 30 milioni, 
uguale a quella consegnata a 
Giuseppe Mureddu, Roberto 
Fenudi e Gonario Biscu. L'im
putato ha anche ricordato che . 
per cambiare il denaro m ban
conote «pulite» si rivolse al me
diatore Antonio Fettine, U qua
le lo presentò al commerciante 
Franco CeppieUo, titolare a 
Nuoro di un negozio di calza
ture. 

Prima deU'interrogatorio di 
Luciano Gregoriani erano sta
ti chiamati «I pretorio gli altri 
imputati accusati del seque
stro di Gianluca Locci, me tut
ti si sono rifiutati di risponde
re, off ti minio che preferiva' 
no mscohmrtì* deposizione del 

7 giorni 
di vacanze 
pasquali 

nelle scuole 

ROMA — Le vacanze pa
squali per oltre dieci milioni 
di scolari delle elementari e 
di studenti delle scuole me
die e secondarie superiori 
dureranno quest'anno sette 
giorni. Il calendario scola
stico, fissato dal ministero 
della Pubblica Istruzione, 
prevede che le scuole rimar
ranno chiuse dall'8 aprile al 
14 aprile. Oltre alle vacanze 
di Pasqua è previsto dal ca
lendario scolastico disposto 
dal ministero un altro gior
no di festa: il Primo Maggio 
(festa dei lavoratori). La 
conclusone dell'anno scola
stico è fissata per il 15 giu
gno, mentre gli esami di ma
turità inirieranno il primo 
luglio. 

Giro consistente, ma 
quanto? Chi parla di un mi
liardo, ma i carabinieri a-
vrebbero sequestrato schedi
ne e blocchetti dove il giro 
d'affari appare assai più al
to, sul cinque miliardi. Come 
è noto, 11 materiale è stato 
rinvenuto nell'appartamen
to mascherato da ufficio 
commerciale al numero 18 di 
corso Umberto a Pescara, 
che fungeva da centrale delle 
scommesse. 

Probabilmente, le dirama
zioni del «giro» arrivano a 
Milano e Roma. Milanese è 
infatti Alberto Martini, 44 
anni, uno dei due sorpresi 
nella «centrale»; il secondo è 
un giovane di Pescara, Roc
co Aielli, 33 anni, segretario 
di una scuola cittadina e già 
noto alle cronache giudizia
rie per faccende di bische 
clandestine. 

E* proprio questo Intreccio 
fra scommesse clandestine e 
gioco d'azzardo a interessare 
gli inquirenti (si parla di as
segni e ricevute intestati a 
personaggi «insospettabili»); 
ciò anche alla luce di altre 
operazioni compiute in pas
sato dai mìliti con improvvi
se incursioni ai tavoli verdi 
dei numerosi «casinò» som
mersi scoperti a Pescara e 
dintorni. 

Oltre ai due sorpresi nell* 
appartamento di corso Um
berto, gli altri arrestati sono: 
Francesco Lattanzio, 39 an
ni, locatore dell'apparta
mento medesimo, Orlando 
Cetrullo e Ernesto Di Tizio, 
titolari del due «botteghini» 
scoperti con la centrale; tutti 
sono già stati sentiti dal ma
gistrato. 

Se la vicenda rimarrà cir
coscritta a Pescara e limitata 
a una storia di scommesse 
sulle partite, il rischio penale 
sarà ben limitato: al massi
mo una pena pecuniaria, (1 
milione) per la violazione del 
decreto del 1948, che riserva 
allo Stato il diritto di orga
nizzare scommesse come il 
Totocalcio. 

In base alla documenta
zione raccolta, sembra che il 
Toto-nero sia cominciato 
con le partite di Coppa Italia 
del 23 agosto dell'anno scor
so. 

Le Indagini del militi han
no comunque per oggetto 
anche le banche dove sono 
stati scoperti 1 conti correnti 
dei «bookmakers» clandesti
ni. Uno di questi, intestato al 
nome di Liliana Labricciosa 
su un conto corrente del 
Banco di Roma, attesta un 
monte-affari di un miliardo. 
E? un filo della intricata ma
tassa? Gli sviluppi potrebbe
ro essere clamorosi. 

Per il momento, scontenti 
e «maziati» si sentono soprat
tutto i numerosi scommetti
tori che avevano puntato di
screte sommette sulle partite 
in programma domenica 
scorsa: anche se hanno az
zeccato, Infatti non percepi
ranno una lira, visto che i 
blocchetti delle ricevute so
no finiti in mano dei carabi
nieri. Come è appunto 11 caso 
di quel numerosi scommetti
tori che avevano dato per 
perdente il Pescara nella 
partita con il Palermo, come 
e infatti avvenuto. 

S.IT1. 

situazione meteorologica 

•fi contesterei 
le accuse lero rivolte. 


